
Dopo l’istituzione della Repubblica sociale italiana, la prima 

assemblea del Partito fascista repubblicano, il 14 novem-

bre 1943, approvò un manifesto programmatico che sta-

biliva che “gli appartenenti alla razza ebraica sono stra-

nieri. Durante questa guerra appartengono a nazionalità 

nemica”. Pochi giorni dopo, il 30 novembre, il ministro degli 

Interni Guido Buffarini Guidi diramò ai capi di tutte le pro-

vince una circolare, nota come “Ordine di polizia n. 5”, nella 

quale veniva disposto il temporaneo internamento degli in-

dividui di “razza ebraica” in campi di concentramento loca-

li, in attesa del loro trasferimento in “campi di concentra-

mento speciali appositamente attrezzati”, e il sequestro di 

tutti i loro beni.

La cascina 

dell’Aravecchia

In provincia di Vercelli, si decise di allestire il campo alla 

cascina dell’Aravecchia, di proprietà del Comune, e di porlo 

sotto la direzione di Giulio Panvini Rosati, ufficiale di Pub-

blica sicurezza. Il memoriale redatto da quest’ultimo docu-

menta che all’Aravecchia furono provvisoriamente raccolti 

quindici ebrei, per la maggior parte stranieri.

Quando la cascina divenne sede di alcuni reparti militari, gli 

ebrei furono trasferiti alla casa di riposo “Vittorio Ema-

nuele III”, da dove furono prelevati e inviati per la maggior 

parte al campo di raccolta di Fossoli, in provincia di Modena, 

e da qui destinati ad Auschwitz.
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Il sequestro dei beni

La normativa contro la proprietà degli ebrei in Italia ebbe 

tre tappe: il 1938, quando la legge stabilì le limitazioni alla 

proprietà e alle attività; il 1939, con il Regio decreto legge 

del 9 febbraio, che delineò i provvedimenti amministrativi 

volti ad applicare la legge del 1938; il 1944, quando la legge 

del 4 gennaio vietò la proprietà privata agli ebrei e sancì la 

confisca dei loro beni. 

Per quanto riguarda gli immobili, nel 1939, per stabilire 

quanto era “quota consentita” e quanto “quota eccedente” 

(lo Stato avrebbe dovuto incamerare solo la parte ritenuta 

“eccedente”) all’autodenuncia del proprietario doveva se-

guire la valutazione dei patrimoni da parte dell’Ufficio 

tecnico erariale, dopodiché l’Intendenza di finanza aveva il 

compito di trasferire i beni “eccedenti” all’Ente gestione e 

liquidazione immobiliare (Egeli), dipendente dal Ministero 

delle Finanze.

In provincia di Vercelli vi furono cinquanta autodenunce. 
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